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Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297 - Testo Unico delle disposizioni 

legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e 

grado 

 
Art. 10 - Attribuzioni del consiglio di circolo o di istituto e della giunta esecutiva 

1. Il consiglio di circolo o di istituto elabora e adotta gli indirizzi generali e determina le forme di  

autofinanziamento.  

2. Esso delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all'impiego dei 

mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico del circolo o 

dell'istituto.  

3. Il consiglio di circolo o di istituto, fatte salve le competenze del collegio dei docenti e dei consigli 

di intersezione, di interclasse, e di classe, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto 

concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei limiti delle 

disponibilità di bilancio, nelle seguenti materie:  

a) adozione del regolamento interno del circolo o dell'istituto che deve fra l'altro, stabilire le 

modalità per il funzionamento della biblioteca e per l'uso delle attrezzature culturali, didattiche e 

sportive, per la vigilanza degli alunni durante l'ingresso e la permanenza nella scuola nonché 

durante l'uscita dalla medesima, per la partecipazione del pubblico alle sedute del consiglio ai sensi 

dell'articolo 42;  

b) acquisto, rinnovo e conservazione delle attrezzature tecnico-scientifiche e dei sussidi didattici, 

compresi quelli audio-televisivi e le dotazioni librarie, e acquisto dei materiali di consumo 

occorrenti per le esercitazioni;  

c) adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze ambientali;  

d) criteri generali per la programmazione educativa; 

e) criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, 

extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di sostegno, alle libere attività 

complementari, alle visite guidate e ai viaggi di istruzione;  

f) promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realizzare scambi di informazioni e di 

esperienze e di intraprendere eventuali iniziative di collaborazione;  

g) partecipazione del circolo o dell'istituto ad attività culturali, sportive e ricreative di particolare 

interesse educativo;  

h) forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono essere assunte dal 

circolo o dall'istituto.  

4. Il consiglio di circolo o di istituto indica, altresì, i criteri generali relativi alla formazione delle 

classi, all'assegnazione ad esse dei singoli docenti, all'adattamento dell'orario delle lezioni e delle 

altre attività scolastiche alle condizioni ambientali e al coordinamento organizzativo dei consigli di 

intersezione, di interclasse o di classe; esprime parere sull'andamento generale, didattico ed 

amministrativo, del circolo o dell'istituto, e stabilisce i criteri per l'espletamento dei servizi 

amministrativi.  

5. Esercita le funzioni in materia di sperimentazione ed aggiornamento previste dagli articoli 276 e 

seguenti.  

6. Esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici scolastici ai sensi 

dell'articolo 94.  

7. Delibera, sentito per gli aspetti didattici il collegio dei docenti, le iniziative dirette alla 

educazione della salute e alla prevenzione delle tossicodipendenze previste dall'articolo 106 del 

testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309.  

8. Si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal testo unico, dalle leggi e dai regolamenti, alla 

sua competenza.  

9. Sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annualmente una relazione al provveditore 

agli studi e al consiglio scolastico provinciale.  
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10. La giunta esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; prepara i lavori del 

consiglio di circolo o di istituto, fermo restando il diritto di iniziativa del consiglio stesso, e cura 

l'esecuzione delle relative delibere.  

11. La giunta esecutiva ha altresì competenza per i provvedimenti disciplinari a carico degli alunni, 

di cui all'ultimo comma dell'articolo 5 . Le deliberazioni sono adottate su proposta del rispettivo 

consiglio di classe.  

12. Contro le decisioni in materia disciplinare della giunta esecutiva è ammesso ricorso al 

provveditore agli studi che decide in via definitiva sentita la sezione del consiglio scolastico 

provinciale avente competenza per il grado di scuola a cui appartiene l'alunno.  

 

 

Art. 42 - Pubblicità delle sedute del consiglio di circolo e istituto e del consiglio scolastico 

distrettuale 

1. Alle sedute del consiglio di circolo e di istituto possono assistere gli elettori delle componenti 

rappresentate nel consiglio e i membri dei consigli circoscrizionali di cui alla legge 8 giugno 1990, 

n. 142.  

2. Le sedute del consiglio scolastico distrettuale sono pubbliche.  

3. Il consiglio di circolo e di istituto stabilisce nel proprio regolamento le modalità di ammissione in 

relazione all'accertamento del titolo di elettore e alla capienza ed idoneità dei locali disponibili, 

nonché le altre norme atte ad assicurare la tempestiva informazione e l'ordinato svolgimento delle 

riunioni.  

4. Il consiglio di circolo o d'istituto e il consiglio scolastico distrettuale stabiliscono, nel proprio 

regolamento, le modalità con cui invitare a partecipare alle proprie riunioni rappresentanti della 

provincia, del comune o dei comuni interessati, dei loro organi di decentramento democratico, delle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti o autonomi operanti nel territorio, al fine di 

approfondire l'esame di problemi, riguardanti la vita e il funzionamento della scuola, che interessino 

anche le comunità locali o componenti sociali e sindacali operanti nelle comunità stesse. Analogo 

invito può essere rivolto dal consiglio scolastico distrettuale ai rappresentanti dei consigli di circolo 

o di istituto compresi nel suo ambito o dai consigli di circolo o di istituto ai rappresentanti del 

consiglio scolastico distrettuale.  

5. Per il mantenimento dell'ordine il presidente esercita gli stessi poteri a tal fine conferiti dalla 

legge a chi presiede le riunioni del consiglio comunale.  

6. Qualora il comportamento del pubblico non consenta l'ordinato svolgimento dei lavori o la libertà 

di discussione e di deliberazione, il presidente dispone la sospensione della seduta e la sua ulteriore 

prosecuzione in forma non pubblica.  

7. Alle sedute del consiglio scolastico distrettuale e del consiglio di circolo e di istituto non è 

ammesso il pubblico quando siano in discussione argomenti concernenti persone.  

 

 

Art. 43 - Pubblicità degli atti 

1. Gli atti del consiglio di circolo o di istituto sono pubblicati in apposito albo della scuola.  

2. I pareri e le deliberazioni del consiglio scolastico distrettuale sono pubblicati in apposito albo 

presso la sede del distretto e negli albi del comune e dei comuni e delle scuole, compresi nel 

distretto; quelli del consiglio scolastico provinciale sono pubblicati nell'albo del provveditorato agli 

studi e negli albi dei distretti e delle scuole della provincia; quelli del Consiglio nazionale della 

pubblica istruzione sono pubblicati nel bollettino ufficiale del Ministero della pubblica istruzione.  

3. Non sono soggetti a pubblicazione all'albo gli atti concernenti singole persone, salvo contraria 

richiesta dell'interessato.  

4. Si osservano inoltre le disposizioni in materia di accesso ai documenti amministrativi, di cui alla 

legge 7 agosto 1990 n. 241.  
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Art. 94 - Piano di utilizzazione degli edifici scolastici e uso delle attrezzature  

(modificato dall’art. 12, comma 4, della Legge 11 gennaio 1996, n. 23) 

5. Il consiglio di circolo o di istituto consente l'uso delle attrezzature della scuola da parte di altre 

scuole che ne facciano richiesta, per lo svolgimento di attività didattiche durante l'orario scolastico, 

sempreché non si pregiudichino le normali attività della scuola. Il consiglio scolastico distrettuale 

stabilisce i criteri generali per il coordinamento dell'uso e dell'organizzazione dei servizi necessari.  

 

Decreto Interministeriale 1 febbraio 2001, n. 44 - Regolamento concernente le 

"Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni 

scolastiche" 

 
Art. 2 Anno finanziario e programma annuale 
3. L'attività finanziaria delle istituzioni scolastiche si svolge sulla base di un unico documento 

contabile annuale - di seguito denominato "programma" - predisposto dal dirigente scolastico - di 

seguito denominato "dirigente" - e proposto dalla Giunta esecutiva con apposita relazione e con il 

parere di regolarità contabile del Collegio dei revisori, entro il 31 ottobre, al Consiglio d'istituto o di 

circolo, di seguito denominati "Consiglio di istituto". La relativa delibera è adottata dal Consiglio 

d'istituto entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento, anche nel caso di mancata 

acquisizione del predetto parere del collegio dei revisori dei conti entro i cinque giorni antecedenti 

la data fissata per la deliberazione stessa. 

 

Art. 28 - Le opere dell'ingegno 

1. Spetta all'istituto scolastico il diritto d'autore sulle opere dell'ingegno prodotte nello svolgimento 

delle attività scolastiche rientranti nelle finalità formative istituzionali.  

2. E' sempre riconosciuto agli autori il diritto morale alla paternità dell'opera, nei limiti della sezione 

seconda del Capo terzo del Titolo primo della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive 

modificazioni.  

3. Lo sfruttamento delle opere dell'ingegno prodotte nel corso delle attività curriculari è deliberato 

dal consiglio di istituto.  

4. Lo sfruttamento delle opere dell'ingegno prodotte nel corso delle attività non curriculari è 

egualmente deliberato dal consiglio di istituto. Tuttavia, i coautori possono autonomamente 

intraprendere le iniziative dirette allo sfruttamento economico, qualora il consiglio di istituto non 

abbia intrapreso le iniziative in tal senso nel termine di novanta giorni dall'invito rivolto dagli autori 

dell'opera.  

5. E' riconosciuto ai coautori e alle istituzioni scolastiche la partecipazione paritaria ai proventi 

dello sfruttamento economico dell'opera.  

6. Il dirigente dell'istituzione scolastica provvede agli adempimenti prescritti dalla legge per il 

riconoscimento del diritto dell'istituto, nonché per il suo esercizio, osservate, quando occorre, le 

norme di cui all'articolo 33.  

7. Nel caso della redazione di programmi per elaboratore che si distinguano per originalità, il 

dirigente dell'istituzione scolastica sottopone all'esame del consiglio di istituto proposte per 

l'eventuale utilizzazione economica della creazione, anche attraverso la distribuzione in rete del 

programma.  

 

Art. 33 - Interventi del Consiglio di istituto nell'attività negoziale 

1. Il Consiglio di istituto delibera in ordine:  

a. alla accettazione e alla rinuncia di legati, eredità e donazioni;  

b. alla costituzione o compartecipazione a fondazioni; all'istituzione o compartecipazione a borse di 

studio;  
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c. all'accensione di mutui e in genere ai contratti di durata pluriennale;  

d. ai contratti di alienazione, trasferimento, costituzione, modificazione di diritti reali su beni 

immobili appartenenti alla istituzione scolastica, previa verifica, in caso di alienazione di beni 

pervenuti per effetto di successioni a causa di morte e donazioni, della mancanza di condizioni 

ostative o disposizioni modali che ostino alla dismissione del bene;  

e. all'adesione a reti di scuole e consorzi;  

f. all'utilizzazione economica delle opere dell'ingegno;  

g. alla partecipazione della scuola ad iniziative che comportino il coinvolgimento di agenzie, enti, 

università, soggetti pubblici o privati;  

h. all'eventuale individuazione del superiore limite di spesa di cui all'articolo 34, comma 1;  

i. all'acquisto di immobili.  

 

2. Al Consiglio di istituto spettano le deliberazioni relative alla determinazione dei criteri e dei 

limiti per lo svolgimento, da parte del dirigente, delle seguenti attività negoziali:  

a. contratti di sponsorizzazione;  

b. contratti di locazione di immobili;  

c. utilizzazione di locali, beni o siti informatici, appartenenti alla istituzione scolastica, da parte di 

soggetti terzi;  

d. convenzioni relative a prestazioni del personale della scuola e degli alunni per conto terzi;  

e. alienazione di beni e servizi prodotti nell'esercizio di attività didattiche o programmate a favore di 

terzi;  

f. acquisto ed alienazione di titoli di Stato;  

g. contratti di prestazione d'opera con esperti per particolari attività ed insegnamenti;  

h. partecipazione a progetti internazionali.  

 

3. Nei casi specificamente individuati dal comma 1, l'attività negoziale è subordinata alla previa 

deliberazione del Consiglio di istituto. In tali casi, il dirigente non può inoltre recedere, rinunciare o 

transigere se non previamente autorizzato dal Consiglio di istituto. In tutti gli altri casi, il dirigente 

ha il potere di recedere, rinunciare e transigere, qualora lo richieda l'interesse dell'istituzione 

scolastica.  

 

Art. 34 – Procedura ordinaria di contrattazione 
1. Per la attività di contrattazione riguardanti acquisti, appalti e forniture il cui valore complessivo 

ecceda il limite di spesa di EURO 2000 oppure il limite preventivamente fissato dal Consiglio 

d'istituto, quando non risulti altrimenti disposto dalle norme di cui al capo secondo del presente 

titolo, il dirigente procede alla scelta del contraente, previa comparazione delle offerte di almeno tre 

ditte direttamente interpellate. Resta salvo, comunque, quanto previsto dal comma 5.  

 

 

 

 

 

DPR 24 giugno 1998, n. 249 - "Statuto delle studentesse e degli studenti della 

scuola secondaria" 
Art. 4 - Disciplina 

1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comporta-menti che configurano 

mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell'articolo 3, al corretto svolgimento dei 

rapporti all'interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, le 

relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di 

seguito indicati.  



Pagina 5 di 5 

 

2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 

responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all'interno della comunità scolastica, nonché al 

recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio 

della comunità scolastica. 

3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari 

senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare 

connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto.  

4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di 

opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell'altrui personalità.  

5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate al 

principio di gradualità nonché, per quanto possibile, al principio della ripa razione del danno. Esse 

tengono conto della situazione personale dello studente, della gravità del comportamento e delle 

conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in 

attività in favore del la comunità scolastica.  

6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono 

adottati dal consiglio di classe. Le sanzioni che comportano l'allontanamento superiore a quindici 

giorni e quelle che implicano l'esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all'esame di 

Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto. 

 


